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Il dovere 
di pensare
prima
di votare

Adolescenti,
il Vescovo
negli Oratori

Non sarà l’Apocalisse, né il 
giorno delle vendette, dei 
rancori, delle pugnalate, 
della maggioranza o mi-
noranza, dei poteri forti o 
deboli, delle «truppe cam-
mellate» d’un tempo an-
dato che non torna più. Il 
Referendum di domenica 
4 dicembre (mancano 40 
giorni) sarà il giorno del-
la Costituzione, quella che 
mette mirabilmente insie-
me e le fa camminare una 
accanto all’altra le regole 
della nostra vita in Italia. 
Lo fa con chiarezza, con 
pesi e contrappesi, coniu-
gando idee, anche diverse, 
con straordinario equili-
brio.
È bella, la nostra Costitu-
zione, anzi splendida ma 
cambiarla si può. Ci hanno 
provato in tanti, a volte fa-
cendo passi avanti, altri da 
gambero.
C’è una riforma: da appro-
vare o bocciare. Ma occor-
re farlo a ragion veduta, ci 
ha ricordato il presidente 
della Cei, card. Angelo Ba-
gnasco. Ed allora, eccoci. 
Si apre un mese di incontri, 
serate, giornate. Le hanno 
volute le associazioni,  i cir-
coli, i gruppi: tutto il firma-
mento culturale, assisten-
ziale, creativo che ruota nel 
ed intorno al mondo catto-
lico e ai suoi valori 
Capire per poter scegliere. 
Conoscere per scegliere 
poi il «sì» o il «no». La Co-
stituzione come la Chiesa 
«semper reformandam 
est». Tutto sta nel «come».
I talk delle tv straripano di 
livore, accuse, perfidie che 
non fanno onore a nessuno 
e non ci appartengono. Si 
può cambiare senza offen-
dere, si può non cambiare 
senza dividere l’Italia tra 
buoni e cattivi, avventurie-
ri ed illuminati, santi e dia-
volacci. 
Si può. Ma per farlo occor-
re sapere ciò che si accet-
ta o si rifiuta, entrare nel 
merito delle questioni su 
cui decidere, valutarne gli 
effetti. Farlo a viso aperto e 
guardandosi dritti negli oc-
chi, senza bende, maschere 
o paraocchi. Ed è quello 
che faremo.

Gian Mario RICCIARDI

Quest’anno la Visita di mons. 
Nosiglia alle Unità Pastorali 
lo porterà negli Oratori, 
dove l’Arcivescovo desidera 
incontrare, in modo 
particolare, gli adolescenti. 
I primi incontri si sono già 
tenuti nei giorni scorsi: ogni 
volta Nosiglia si ferma a 
colloquiare con i ragazzi di 
14-18 anni, poi dialoga con 
gli educatori sull’educazione 
alla fede nella delicata 
stagione dell’adolescenza. 
Gli incontri sono sempre 
aperti anche agli insegnanti, 
istruttori sportivi, istituzioni 
locali.
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Ecumenismo,
Debernardi
racconta
Koch

Video scuola
e educazione,
il sindaco 
di Casale

Quaranta giorni alle urne – Nessuna indicazione di voto 
dalle organizzazioni ecclesiali, ma l’invito a studiare la riforma 
costituzionale. Incontri a Torino, Vinovo e Collegno. Pag. 2

Associazioni cattoliche,
serate informative
verso il Referendum

Gli ex terroristi e le loro vit-
time, i familiari delle vittime. 
Da dieci anni, sotto la guida 
del gesuita Guido Bertagna, 
stanno provando a parlarsi, 
a riconciliarsi: non tutti, na-
turalmente, un gruppo ri-
stretto. La scorsa settimana a 
Torino, nell’ambito dell’Ot-
tobre Missionario, Bertagna 
e il confratello Giancarlo 
Gola hanno raccontato que-

sta esperienza faticosa ma 
carica di speranza. C’è an-
che un libro con le testimo-
nianze, materiale che aiuta a 
riflettere sulle ferite lasciate 
dagli Anni di Piombo, il do-
lore incolmabile, gli spiragli 
di dialogo, talvolta luminosi. 
Pubblichiamo su questo nu-
mero un’intervista a padre 
Bertagna.

Rolandi pag. 8

DIALOGO TERRORISTI E VITTIME – NE PARLA IL GESUITA CHIERESE BERTAGNA

È INIZIATA LA VISITA

Oltre gli Anni di Piombo

La Voce e Il Tempo
via Val della Torre, 3
10149 Torino
tel. 011 51.56.391/392 
redazione@vocetempo.it

Sped. in A.P.-D.L. 353/2003 
(conv. in L.27/02/2004 n° 46) 
art.1 comma 1, CB-NO/Torino. 

Contiene i.p.

Arrivano le elezioni
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Cresceranno
le Valli di Lanzo

Valli di Lanzo, 10 milioni di 
fondi europei e statali per 
il rilancio dell’economia 
montana. Ci sono grandi 
potenzialità. 
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 SABATO 22

Alle 20.45, in Cattedrale, presiede la veglia missionaria.

 DOMENICA 23 

Alle 9.30 nella parrocchia di Polonghera, e alle 11 nella par-
rocchia di Faule, in occasione della visita pastorale all’Up 49 
(Villafranca) celebra la Messa. 
Alle 15.45, in Cattedrale accoglie tre nuove consacrate nella 
famiglia dell’Ordo Virginum.
Alle 18, a Madonna della Fiducia e S. Damiano in Nichelino, ce-
lebra la Messa per il 30° anniversario dalla fondazione.

 LUNEDÌ 24 

In mattinata, al Santo Volto è a disposizione per le udienze 
libere con i sacerdoti.
Nel pomeriggio si reca in visita ai preti delle Unità pastorali 31 
(Valli di Lanzo), 32 (Lanzo) e 33 (Cafasse) alle 21 incontra gli 
adolescenti presso i locali della parrocchia di Lanzo.

 MARTEDÌ 25 

In mattinata, a Villa Lascaris - Pianezza, incontra i sacerdoti 
ordinati negli ultimi dieci anni.
Alle 17 partecipa all’inaugurazione dell’Istituto Sant’Anna 
Moncalieri appena rinnovato.

 MERCOLEDÌ 26 

In mattinata, in Arcivescovado, udienze su appuntamento. 
Nel pomeriggio si reca in visita ai preti dell’Unità pastorale 25 
(Cirié) alle 21 incontra gli adolescenti presso i il salone poliva-
lente di San Carlo Canavese.

 GIOVEDÌ 27 

Trascorre la mattinata in Visita all’Up 47 (Cumiana – Vigone)

 VENERDÌ 28

Trascorre la mattina e il pomeriggio in Visita pastorale all’Up 
47 (Cumiana – Vigone).
Alle 18, a Pianezza – Villa Lascaris, presiede i lavori del Consi-
glio pastorale diocesano.

 SABATO 29

Trascorre la mattina e il pomeriggio in Visita pastorale all’Up 
47 (Cumiana – Vigone).
Alle 20.45, in Cattedrale, partecipa al concerto della Cappella 
Musicale Sistina.

 DOMENICA 30 

Alle 10 nella parrocchia di Cumiana, in occasione della visita 
pastorale all’Up 47 (Cumiana – Vigone),  è a disposizione per il 
sacramento della riconciliazione e alle 11 celebra la S. Messa. 
Alle 15.30, nella parrocchia S. Giacomo Apostolo in Beinasco, 
celebra la S. Messa e amministra il sacramento della Cresima.

Gli incontri
dell’Arcivescovo

Termine  di  ufficio
Don Pietro MELLANO, dei Salesiani, termina l’ufficio di 
vicario parrocchiale nella parrocchia di Caselette.

Nomine
Don Corrado FASSIO, moderatore dell’Unità Pastorale N. 
20 - Mirafiori Sud, è stato nominato amministratore parroc-
chiale della parrocchia S. Remigio Vescovo in Torino, retto-
re della chiesa S. Andrea in Torino e legale rappresentante 
di entrambi gli enti, mantenendo gli altri incarichi finora a 
lui assegnati; sostituisce don Bartolo Perlo, a cui sarà affida-
to un altro incarico pastorale.

Nuovi moderatori di Unità Pastorali
A seguito di nuovi incarichi o di trasferimenti dei preceden-
ti titolari, sono stati nominati moderatori di Unità Pastorale, 
per il triennio in corso 2014-2017, i seguenti sacerdoti:
Distretto Pastorale Torino Città
don Daniele BORTOLUSSI per l’Unità Pastorale N. 5 - S. Paolo;
don Mario LOVERA per l’Unità Pastorale N. 11 - Lucento;
don Adelino MONTANELLI per l’Unità Pastorale N. 15 - 
Rebaudengo-Falchera;
don Roberto GOTTARDO per l’Unità Pastorale N. 23 - Sassi;
Distretto Pastorale Torino Ovest
don Igino Mario GOLZIO per l’Unità Pastorale N. 39 - Venaria;
can. Giovanni MONDINO per l’Unità Pastorale N. 44 - Reano;
Distretto Pastorale Torino Sud-Est
can. Paolo PEROLINI per l’Unità Pastorale N. 52 - Racconigi.

Il coro della Sistina per mons. Nosiglia
In occasione del 25° anniversario dell’ordinazione episcopa-
le dell’Arcivescovo di Torino, mons. Cesare Nosiglia, sabato 
29 ottobre alle 20.30, in Cattedrale la Cappella Musicale 
Pontificia «Sistina» diretta da Massimo Palombella si esibi-
sce nel concerto «Cantate Domino». Ingresso libero.

Senato, Stato e Regioni, procedure 
parlamentari: come prepararsi al voto 
sulle modifiche della Costituzione 
Italiana? Fabrizio Rodano, 
vicepresidente diocesano dell’Azione 
Cattolica, annuncia la mobilitazione 
delle organizzazioni ecclesiali 
torinesi sul fronte dello studio e 
dell’informazione

Le pagine CHIESA sono all’interno,
pagg. 26-35

INIZIATIVA DELLE ASSOCIAZIONI CATTOLICHE – APPUNTAMENTI DI INFORMAZIONE, A VINOVO E A COLLEGNO, PER ARRIVARE PREPARATI AL VOTO DI DOMENICA 4 DICEMBRE SULLA RIFORMA COSTITUZIONALE

Referendum, due  serate per capire

Dalle associa-
zioni catto-
liche torine-
si, quanto 
meno da 
quelle che 

siedono al Tavolo diocesano 
della Pastorale Sociale, non 
arriveranno indicazioni di 
voto per il Referendum co-
stituzionale di domenica 4 
dicembre. Arriverà altro: un 
forte invito agli elettori per-
ché studino gli interrogativi 
sollevati dal Referendum e 
si formino un’opinione per-
sonale, ben ragionata. Dalle 
associazioni arriveranno due 
serate pubbliche di informa-
zione – giovedì 3 e mercole-
dì 9 novembre – proprio per 
aiutare a conoscere i temi 
del Referendum, le ragioni 
del «sì» e del «no». 
L’appuntamento di dicem-
bre è storico: il Referendum 
chiede di approvare (votan-
do «sì») o non approvare 
(votando «no») alcune gros-
se modifiche prospettate 
dalla riforma Renzi-Boschi 
nel testo della Costituzione 
Italiana. Si tratta di appro-
vare o non approvare l’in-
troduzione di regole nuove 
su questioni nodali come il 
funzionamento del Senato 
della Repubblica e di altro 
poteri dello Stato, l’iter di 
formazione delle leggi, la 
celebrazione delle consul-
tazioni referendarie, la ri-
partizione di competenze e 
poteri fra lo Stato centrale e 
gli altri livelli di governo, gli 
enti locali. Sette le associa-
zioni cattoliche che in col-
legamento con la Pastorale 
Sociale stanno scendendo 
in campo nell’area torinese 
per svolgere il fondamentale 

servizio di informazione e di 
preparazione al voto: Azione 
Cattolica, Agesci, Comunio-
ne e Liberazione, Gioc, Cisl, 
Ucid e Meic. Ne parliamo 
con il vicepresidente dioce-
sano dell’Azione Cattolica 
Fabrizio Rodano.

Come saranno 
organizzati gli incontri 
di informazione?

Ne abbiamo programmati 
due: a Vinovo giovedì 3 no-
vembre alle 21 in sede ancora 
da definire; a Collegno la sera 
di mercoledì 9 novembre alle 
21 presso il Nuovo Oratorio 
della parrocchia San Loren-
zo, via Alpignano 1. L’uno e 
l’altro incontro prevedono la 
partecipazione di giuristi spe-
cializzati in diritto costituzio-

nale, personalità del fronte 
del «sì» e del «no». Chiede-
remo loro di illustrare le no-
vità e gli effetti della riforma 
Renzi-Boschi. Chiederemo di 
mettere a confronto l’attua-
le Costituzione e quella che 
entrerà in vigore se il Refe-
rendum sarà approvato dagli 
elettori. Daremo spazio, ov-
viamente, anche al confronto 
fra le opinioni, estendendo il 
dibattito al pubblico.

Il dovere di informarsi 
è stato recentemente 
ribadito dal cardinale 
Bagnasco: «Come 

Nella copertina del recente 
libro «La sinistra sociale - 
Storia, testimonianze, eredi-
tà» di Giorgio Merlo e Gian-
franco Morgando è impressa 
una immagine che riassume 
un tempo di semina e di co-
struzione: gli sguardi di due 
grandi cattolici e democrati-
ci, Carlo Donat-Cattin e Aldo 
Moro. I due volti di una sta-
gione di uomini liberi e for-
ti, parafrasando don Luigi 
Sturzo, capace di dare un 
contributo decisivo nell’Ita-
lia del dopoguerra, eredi 
della lezione di Alcide De 
Gasperi, portando il paese 
ad una dimensione di equi-
librio, progresso e benessere 
impensabile all’indomani 
della ritrovata libertà post 
bellica. Nel saggio edito nel-
la collana Coscienza Studi 

Cosa è stata
la Sinistra Sociale

della prestigiosa Editrice 
Studium di Roma, Merlo e 
Morgando, capitani di lungo 
corso della sinistra sociale, il 
protagonista è proprio uno 
dei due leader democristia-
ni: Carlo Donat-Cattin. Il 
capo indiscusso della sinistra 
sociale, l’allievo del mondo 
dei santi sociali torinesi e del 
sindacato bianco fu il domi-
no di un progetto storico di 
pensiero e azione, cultura ed 
economia, lotta politica spes-
so dura e serrata, con amici e 
avversari, ma sempre orien-
tata, non in maniera retori-
ca, al bene comune. 
La prefazione di don Anto-
nio Mazzi e soprattutto i cor-
posi saggi degli autori Merlo 
(Forze Nuove nella Dc e 
nella società) e Morgando 
(La sinistra Dc in Piemonte) 

è arricchita da una seconda 
parte che raggruppa le voci 
dei protagonisti nella società 
e nella politica, provenienti 
dalla corrente democristia-
na più libera e originale, 
oltre che da esponenti del 
mondo politico laico, mar-
xista, socialisti e liberali che 
hanno apprezzato nella loro 
carriera pubblica la capacità 
di leggere la realtà di Donat-
Cattin e i suoi amici. 

sempre», ha detto il 
presidente della Cei, 
«quando i cittadini sono 
chiamati ad esprimersi 
esercitando la propria 
sovranità, il nostro 
invito è di informarsi 
personalmente, al fine 
di avere chiari tutti gli 
elementi di giudizio circa 
la posta in gioco e le sue 
durature conseguenze». 
A 40 giorni dal voto, le 
sembra che l’opinione 
pubblica sia pronta al 
voto?

Francamente mi sembra che 
siano andate in scena, fino 
ad ora, soprattutto le pole-
miche fra partiti e leader po-
litici. C’è il rischio di arrivare 
al voto in un clima confuso, 
poco razionale, condiziona-
to da emozioni più che da 
ragionamenti. Quanti com-
prendono davvero la posta 
in gioco? E gli effetti delle 
scelte che sono chiamati a 
compiere per il futuro dell’I-
talia? L’appuntamento con 

il voto sta avvicinandosi, c’è 
davvero da domandarsi qua-
le livello di consapevolezza 
sia presente nella popola-
zione. La nostra iniziativa di 
informazione parte proprio 
dalla sensazione che occor-
ra dedicare tempo adeguato 
allo studio e alla riflessione 
dei problemi: la democrazia 
è un bene prezioso, quindi 
costa fatica, non si risolve 
con la contrapposizione di 
tifoserie da stadio.

Vi risultano altre 
iniziative di informazione 
nell’aerea torinese?

Fortunatamente le iniziative 
stanno intensificandosi. Sul 
fronte ecclesiale la riflessio-
ne viene da lontano. Cito un 
solo esempio: lo scorso mese 
di marzo, prima ancora che 
la riforma Renzi andasse 
in porto, il Meic di Torino 
(Movimento culturale le-
gato all’Azione Cattolica) 
promosse un dibattito con 
i costituzionalisti Annama-
ria Poggi e Jörg Luther; già 

L’itinerario di Carlo Donat-
Cattin (associazionismo cat-
tolico, giornalismo, sindaca-
to e infine uomo di Stato, mi-
nistro e leader politico) ha 
come cifra coerente l’azione 
e la riflessione sul tema del 
lavoro, inteso come espres-
sione alta della realizzazione 
e della dignità dell’uomo. 
Il leader univa alla dottrina 
sociale cristiana, la tradizio-
ne laica del pensiero sociale 

Dal cardinale 
Bagnasco
un forte invito
a informarsi

L’esperienza
di Forze Nuove
nella Democrazia
Cristiana

LIBRO DI MERLO E MORGANDO – STORIA DI UN PROGETTO POLITICO

Sì o No?
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Referendum, due  serate per capire

all’epoca si dedicò tempo a 
spiegare, poi a confrontare 
pareri diversi. La prossima 
settimana si segnala una se-
rata di preparazione al Re-
ferendum giovedì 27 settem-
bre alle 20.30 presso il Polo 
Culturale della parrocchia 
Sant’Alfonso in corso Tasso-
ni 41/b. Lunedì 14 novem-
bre alle 21 una serata ulte-
riore presso l’Ucid (Unione 
cristiana imprenditori e diri-
genti, corso Palestro 14).

I temi referendari sono 
molti e complessi...

Gli incontri organizzati dalle 
nostre associazioni con la Pa-
storale Sociale della diocesi 
di Torino cercheranno di il-
lustrarli tutti in breve. Si con-
centreranno poi su due que-
stioni centrali: la riforma del 
Senato, con il superamento 
del bicameralismo paritario; 
la riforma del Titolo V della 
Costituzione sul rapporto fra 
lo Stato centrale e gli altri li-
velli di governo.

Alberto RICCADONNA

cattolico mai clericale e col-
laterale e sempre capace di 
dialogare con le controparti, 
politiche: il partito comuni-
sta e il marxismo da un lato, 
e l’impresa e il «padronato», 
l’industria e il capitalismo 
dall’altro. Il Sessantotto, 
l’autunno caldo, lo Statuto 
dei Lavoratori, e la mutazio-
ne antropologica dell’Italia 
contemporanea che, investi-
ta da un profondo processo 

di secolarizzazione, cambia i 
costumi sociali. Donat-Cattin 
e la sua corrente si organiz-
za, realizza e pensa prima di 
agire e di portare risultati; 
ovvero leggi e processi per 
dare più diritti e libertà ai 
cittadini, senza mai dimenti-
care l’ispirazione umanistica 
e cristiana. 
La rilettura della storia po-
litica e culturale della sini-
stra sociale democristiana 

di Merlo e Morgando non 
si muove con l’idea di pro-
muovere un’operazione 
nostalgica o datata; lo ricor-
dano gli autori e i protagoni-
sti intervistati. Il saggio è, al 
contrario, il tentativo di fare 
emergere le contraddizioni 
e le speranze, le vittorie e le 
sconfitte civili e politiche che 
Donat-Cattin e la sua area 
culturale seppero vincere 
non nel partito ma dentro le 
pieghe più remote della so-
cietà. Nel libro gli autori af-
frontano analizzando il pro-
getto politico in rapporto 
alla rappresentanza sociale 
e la formazione di una classe 
dirigente, nazionale e loca-
le, preparata alle sfide alte 
della società l’itinerario del-
la sinistra sociale. Nel com-
posito mondo democratico 
cristiano la sinistra sociale 
ebbe un ruolo davvero par-
ticolare e del tutto originale 
per la sua efficace presenza 
e azione politica nella storia 
del dopoguerra dell’Italia 
repubblicana. Molto più di 
una corrente, ma una scuo-
la politica, che ha prodotto 
una generazione di alte per-
sonalità pubbliche. 

Giorgio Merlo e Gianfran-
co Morgando sono figli di 
quella scuola di alta politica, 
ispirata e guidata per anni da 
Carlo Donat-Cattin. Il libro, 
infatti, si completa, facendo 
un’operazione di memoria e 
storia condivisa, presentan-
do le testimonianze di molte 
voci di quell’area culturale. 

La sinistra sociale non nasce e 
non muore con il suo leader 
carismatico, ma con Donat-
Cattin esprime, negli anni tra 
la fine del decennio delle tra-
sformazioni più profonde, gli 
anni Sessanta, e gli anni No-
vanta un profondo impegno 
culturale, politico, economico 
e sociale davvero eccezionale 
rispetto ad altre componenti 
della storia della Dc. 

Luca ROLANDI

Le serate
di informazione

Due «Incontri per cono-
scere e approfondire i 
contenuti della riforma 
costituzionale» in vista 
del Referendum del 4 di-
cembre sono organizzati 
in ottobre e novembre 
dall’Ufficio diocesano di 
Pastorale Sociale e del La-
voro in collaborazione con 
Azione Cattolica, Agesci, 
Cisl, Cl, Gioc, Meic e Ucid. 
Si terranno
• Giovedì 3 novembre alle 

21 a Vinovo, in parroc-
chia

• Mercoledì 9 novembre 
alle 21 a Collegno, pres-
so l’Oratorio parrocchia-
le di San Lorenzo, via 
Alpignano 1

Per informazioni: tel. 
011.5156355

Lo sforzo 
di «mediare»
negli anni del 
conflitto sociale

A Vinovo la 
prima serata di 
informazione
giovedì 3 
novembre

A Collegno 
il secondo 
appuntamento 
mercoledì 9 
novembre. A 
centro pagina, 
Fabrizio Rodano

Facevano parte del 
gruppo torinese 
di Forze Nuove, da 
sinistra: Giovanni 
Porcellana, 
Gianfranco 
Morgando, Carlo 
Donat-Cattin, Gian 
Paolo Brizio

Scuole paritarie,
pubblico servizio:
risponde Renzi

Di sostegno economico alle scuole paritarie 
ha parlato Matteo Renzi venerdì 14 
ottobre citando a Palazzo Chigi, durante 
la presentazione della manovra finanziaria 
2016, l’esempio della Scuola Cottolengo di 
Torino per il suo servizio ai ragazzi disabili. 
Renzi non ha toccato il tema generale dei 
finanziamenti alla scuola paritaria ma ha 
dichiarato che contribuire economicamente 
ai servizi erogati dalle paritarie 
nell’interesse pubblico, nel caso specifico 
il servizio di istruzione ai disabili, «è un 
fatto di buon senso». Il Governo porterà 
da 9 euro e 1000 euro l’anno il contributo 
erogato alle paritarie per ogni studente 
disabile. «Il 13% degli studenti del 
Cottolengo di Torino – ha spiegato Renzi, 
dopo aver visitato la scuola a inizio ottobre 
– è rappresentato da ragazzi disabili, contro 
la media nazionale del 3%, questi ragazzi 
hanno bisogno di attenzione: per essi la 
scuola paritaria svolge servizio pubblico. 
Finanziare gli insegnanti di sostegno è un 
principio di buon senso ed è sempre un 
risparmio per lo Stato; è un principio di 
equità e giustizia».

Le radici
dell’Europa,
convegno

Torino 
(poco)
Spiritualità

MUSEO LE NUOVE – CATTOLICI E RESISTENZA

SALA ROSSA – ASCOLTARE LE RELIGIONI

TORINO - La Costituzione della Repubblica 
Italiana fu promulgata nel 1948 come pro-
gramma e regola di una nuova Italia, demo-
cratica, costruita sulle macerie dell’esperienza 
fascista, del conflitto mondiale, della guerra 
partigiana. L’atto costitutivo della Comunità 
Economica Europea venne firmato a Roma po-
chi anni dopo, nel 1957, anch’esso per fondare 
un’Europa democratica dopo la devastazione 
del conflitto. Su «Resistenza e radici spirituali 
dell’Unione Europea» si tiene a Torino venerdì 
21 ottobre dalle 9.15 alle 13.30 un convegno 
promosso dall’Assocazione Nazionale Parti-
giani Cristiani, dall’Istituto Luigi Sturzo, dal 
Centro Studi Giorgio Catti e dall’Associazione 
Nessun Uomo è un Isola presso il Museo del 
Carcere «Le Nuove», via Borsellino 3.
Molti gli interventi in scaletta. Annarita Papa 
apre i lavori moderati da Maurizio Gentilini 
e Giovanni Bianchi dando «voce» ai protago-
nisti della Resistenza. Seguono relazioni di 
Giuseppina Maffoda (Donne e carcere: dal 
Tribunale Speciale alla Guerra partigiana), 
Florianna Diena (Giuseppe Diena, non esiste 
malvagità nell’uomo), Valerio Morello (Beato 
Giuseppe Girotti, un martire per carità), Marco 
Castagneri (Resistenza e prigionieri cristiani), 
Felice Tagliente (Carcere e Resistenza, detenu-
ti europei e agenti di custodia). Nella seconda 
parte della mattinata tengono relazioni Paolo 
Acanfora (La Resistenza cattolica tra mito della 
nazione ed appartenenza europea), Walter 
Crivellin (Alcide De Gasperi: un padre dell’U-
nione Europea), Ermis Segatti (Resistenza e 
multiculturalismo).

TORINO - La prossima edizione della rassegna «To-
rino Spiritualità» (autunno 2017) sarà organizzata 
coinvolgendo esplicitamente le realità del panora-
ma religioso, filosofico e spirituale di Torino e del 
Piemonte. È stato comunicato la scorsa settimana 
dalla direttrice Maurizia Rebola nel corso di un’au-
dizione presso la V Commissione del Consiglio Co-
munale di Torino. Il consigliere dei Moderati Silvio 
Magliano e l’ex assessore Giampiero Leo, consulen-
te della Commissione, avevano fatto notare «che, 
paradossalmente, gli appuntamenti di contenuto 
squisitamente spirituale, filosofico o religioso nel 
programma di Torino Spiritualità sono stati fino 
ad oggi pochi». Di qui la richiesta di «un confronto 
preventivo con i soggetti spirituali e religiosi».

Sì o No?
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La montagna atte nde

Potreste chiamarle 
zone marginali. 
Perché ai margi-
ni, certo. Del Pae-
se, della Regione, 
della Provincia. 

Confine. Oppure aree a 
rischio spopolamento. Per-
ché le Valli di Lanzo, come 
tutte le altre vallate alpine 
hanno «perso» migliaia di 
persone lungo gli ultimi de-
cenni, scivolate a valle spinte 
dall’ascensore sociale della 
città che «riconduceva verso 
l’alto» il proprio status, scrol-
landosi di dosso la povertà 
contadina e montanara. 
Scheletro senza polpa, sono 
rimaste. 
Oppure potreste chiamarle 
zone libere. Spazio per la li-
bertà e l’innovazione, luogo 
di sperimentazione e di start 
up. Di idee e di impresa. Pro-
vate a farlo. Fatelo risalendo 
una delle cinque valli che si 
aprono da Lanzo nel mo-
mento in cui l’autunno chiu-
de la stagione estiva dai buo-
ni numeri (anche se avesse 
fatto più caldo a Torino, le 
presenze in valle sarebbe-
ro state maggiori) e si apre 
per l’inverno (dal trinomio 
ciaspole-sci-relax a guidarci) 
in attesa della neve.
Fatelo. Zone libere. Che 
ricostruiscono il loro per-
corso. Ci stanno provando 
una efficace generazione di 
Amministratori comunali, 
un tessuto sociale che torna 
a puntare sui giovani per 
trattenerli, nuove imprese 
del turismo e dell’agricoltu-
ra. Le aree di margine - ciò 
che prima era considerato 
al di fuori dei confini della 
città, in questa prospettiva - 
riscoprono potenzialmente 
una rinnovata funzione: non 
luoghi arretrati o residuali, 
antitesi di quel progresso cui 
il mondo ottocentesco sem-
brava puntare, ma terreni di 
sperimentazione, di sociali-
tà, occasione di scoperta di 
un sistema di relazioni che 
nella città densa profanata 
dal capitalismo rischiano di 
perdersi.
Guardatele così le Valli di 
Lanzo. Un percorso tutto da 
scrivere. Qui importa poco 
che dalla storica Comunità 
montana, i soggetti istitu-
zionali si siano moltiplicati 
e oggi vi siano due Unioni 
montane a riunire 25 Comu-
ni. Meglio: conta eccome! 
Perché se le Valli vorranno 
tornare a crescere in ter-
mini sociali ed economici 
dovranno ricostruire un tes-
suto che non può essere che 
unito. Realtà amministrative 
differenti che però lavora-
no insieme - Sulla Strategia 
nazionale Aree interne, ad 
esempio: 190 milioni di euro 
di fondi statali a cui se ne ag-
giungono altrettanti europei 
veicolati dalle Regioni. 65 
aree pilota in Italia - tra le 
quali le Valli di Lanzo - che 
devono ripensare se stesse 
attorno a migliori servizi 
(scuola, trasporti, sanità) e 
crescita, innovazione, impre-
se di nuovo conio. 
Condizione per accedere a 
10 milioni di euro per la stra-
tegia (la parola è sostanza: 
non stiamo parlando di pro-
getti singoli tirati fuori dal 
cassetto e uniti un po’ per 
caso) è che le due Unioni, 
che i Comuni lavorino insie-
me. Senza rimpiangere cam-
panilismi del passato o quel 
«com’era verde la mia valle» 
che a qualcuno fa piacere 
ripetere per non mettere la 
testa nel futuro. Lo sforzo è 
molto. Non per tutti. 
Queste sono le prime sfide 
per i territori alpini più vicini 
a Torino. Attuare la Strategia 
Aree interne che le ha scelte 
(tutto parte dall’ex Ministro 
Barca e oggi dalla Presiden-
za del Consiglio dei Ministri) 
e anche quanto previsto dal-
la legge nazionale sulla «gre-
en economy» e dalla nuova 

legge sui piccoli Comuni e 
la montagna, pronta a essere 
esaminata al Senato dopo il 
via libera della Camera un 
mese fa. 
Basi giuridiche e finanziarie 
per importanti partite di ter-
ritorio.
Per fare cosa? Ad esempio 
per portare le Valli di Lan-
zo a essere la prima «smart 
community & green valley» 
d’Italia -  Serve una politica. 
Lanciare un grande pro-
gramma di territorio, oltre 
ogni campanile, su energia 
e ambiente è oggi possibile. 
Tutta nuova l’illuminazione 

Due Unioni montane per 25 Comuni, 
10 milioni di fondi europei e statali 
per ripensare l’economia locale:
i presupposti ci sono per portare le 
Valli di Lanzo a essere la prima «smart 
community & green valley» d’Italia ma 
occorre abbattere i vecchi campanilismi 
e lavorare sodo: ecco come

pubblica, rivestiti tutti gli 
edifici pubblici con cappotti 
termici, prime auto elettri-
che per enti pubblici e strut-
ture ricettive, colonnine per 
la ricarica in ogni Comune, 
accumulo di energia, vide-
osorveglianza, sensoristica 
sotto i ponti per la protezio-
ne civile, banda ultralarga a 
30mb, invito ad imprese che 
necessitano di server farm 
con sgravi fiscali (zero local 
tax) per dieci anni, nuove 
centraline idroelettriche con 
meno di 100kwatt di poten-
za, una caldaia a biomasse 
di micro dimensioni in ogni 

Comune, pannelli solari ter-
mici sui tetti delle scuole, so-
lare termodinamico da testa-
re in un Comune, un parco 
del legno da far gestire alle 
aziende per il conferimento 
e la selezione di essenze. 
Quanti soldi servono? Una 
stima, per 25 Comuni, 30 
mila abitanti, 40 milioni di 
euro - Da investire in cin-
que anni. Dove prenderli? 
Un piano locale di queste 
dimensioni deve trovare il 
favore non solo degli enti 
pubblici, nella programma-
zione comunitaria, bensì 
delle imprese private, mul-
tinazionali dell’energia, che 
possono veicolare investi-
menti e scegliere le Valli di 
Lanzo al posto di altre zone. 
La competitività, si sappia, 
oggi è internazionale. Anche 
oltre Eusalp, la macroregio-
ne alpina che prova a darsi 
una strategia, coinvolgendo 
48 Regioni di sette Stati Ue.
In questo scenario si muove 
il nuovo rapporto, il legame, 
la capacità di contrattazione 
che le Valli (non solo lanze-
si) devono assumere con To-
rino, nel quadro della Città 
metropolitana. E su un tema 
in particolare. Come la città 
riconosca alle Valli i servizi 
ecosistemici che vengono 
svolti dal territorio montano. 
E quanto li paga. I 34 mila et-
tari di bosco per la città han-
no un valore? La rete di sen-
tieri? E gli invertenti di regi-
mazione delle acque eseguiti 
affinché il territorio non 
frani sulle aree urbane? Tre 
fronti. Su altri due si sono 
già fatti passi in avanti, da 
trasformare in corsa. Pensia-
mo al pagamento dei «fondi 
Ato», la quota di tariffa idri-
ca, il 5 per cento, che tutte 
le famiglie residenti nella 
ex Provincia di Torino, oggi 
Città metropolitana, paga-
no alle Unioni montane del 
Piemonte per interventi volti 
alla difesa delle fonti idriche 
nelle aree montane. L’acqua 
serve per tutti. È di tutti. La 
forza di gravità è solo della 
montagna. E così, arrivano 
alle valli un paio di milioni 
di euro l’anno da reinvestire 
in opere idrauliche. La se-
conda, sempre legata all’oro 
blu, è riferita alla percentua-
le di tariffa che Smat ricono-
sce alle Valli proprio perché 
utilizza a fini commerciali 
l’acqua che scende dall’ac-
quedotto generale delle Valli 
di Lanzo, realizzato e di pro-
prietà della Comunità mon-
tana, oggi le due Unioni. 

Capitoli di un libro che si 
chiama sussidiarietà, oppure 
solidarietà verticale -  Sulla 
quale vale la pena di insi-
stere oltre ogni filosofia. Il 
pagamento dei servizi eco-
sistemici ambientali ha in 
Piemonte esempi tra i più 
virtuosi in Italia. Molto resta 
da fare. Sulla filiera forestale 
in particolare. 
Questa è nient’altro che 
«green economy». Vale la 
pena di citare l’esemplare 

lavoro svolto a Lemie dal sin-
daco che cinque anni fa ha 
messo a sistema un pezzo di 
bosco per incamerare crediti 
di carbonio, venduti a impre-
se che inquinano. A Roma e 
a Milano, ma pagano qui il 
loro riscatto eco-ambietale.
Altro da fare? Per esempio 
approfondire  il tema coe-
sione e accoglienza migran-
ti - Dalle Valli gli esempi 
hanno già fatto il giro d’Ita-
lia. Lemie ancora, ovvero il 
Coro Moro e il Moro Team 
in Val d’Ala. Capire come le 
persone che fuggono dalla 
guerra e dalla fame dell’Afri-
ca e del Medio Oriente pos-
sono garantire nuova linfa di 
sviluppo agli «spazi liberi», 
per borghi e terre alte, è 
senz’altro elemento stesso di 
innovazione. Poi l’agricoltu-
ra, con la prima necessità di 
superare la parcellizzazione 
delle proprietà dei terreni 
dando vita ad esempio alle 
Associazioni fondiarie, va-
rate da una nascente legge 
regionale in materia e incen-
tivate dal Piano di sviluppo 
rurale.
Piccoli tasselli di uno svilup-
po di nuovo conio. Che va ol-
tre gli studi, le ricerche (sono 
già pieni cassetti e armadi). 
Deve avere effetti sulle impre-
se e sui servizi alle comunità. 
La possibilità di individuare e 
vedere le Valli di Lanzo in pri-
ma fila nelle sfide regionali e 
nazionali per l’introduzione 
a tutti gli effetti del pagamen-
to dei servizi ecosistemici, l’i-

Sci di fondo e 
sport alpino, 
sfruttamento 
dell’energia 
elettrica, 
miglioramento 
del sistema dei 
trasporti per il 
collegamento con 
la metropoli: molto 
resta resta da fare, 
in particolare sulla 
filiera forestale 
fonte di ricchezza 
per ora solo 
virtuale

Valle di Viù, 
mucche al 
pascolo 
presso il  lago 
di Malciaussia; 
a destra un 
bosco in Val di 
Stura

I migranti accolti nelle 
nostre Valli possono 
garantire nuova linfa 
di sviluppo agli «spazi 
liberi», per borghi e terre 
alte in stato d’abbandono
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RISORSA SPRECATA –  SECONDO L’UNCEM IL PIEMONTE  IMPORTA  L’80%  DEL PROPRIO  FABBISOGNO

TAVOLO  –  UNITÀ PASTORALI E COMUNI

La montagna atte nde

Boschi, acqua, turismo:
la sfida di Giorgina

Legno, lavoro per 3 mila persone

Ciriè&Lanzo
parrocchie
fanno rete

stituzione delle oil free zone 
e delle Smart communities, 
ma anche per un sistema di 
fiscalità di vantaggio per le 
Terre Alte collegato a centri 
multiservizio (per vincere il 
rischio desertificazione com-
merciale), oggi sono pezzi di 
percorso che va fatto con un 
nuovo patto istituzionale tra 
comunità ed enti locali. Spin-
to dalla Politica che qui, nelle 
«zone libere», innova anche 
perché abbandona urla e 
grida da stadio per una labo-
riosità persa altrove. Alla tifo-
seria da curva si preferiscono 
lavoro nei Comuni, nelle 
Unioni, sinergia forte con il 
terzo settore, con tutte le as-
sociazioni, con le parrocchie, 
con i singoli cittadini che an-
cora si riuniscono nell’unico 
bar dei paesi delle Valli. Stan-
no in dialogo, cogliendo un 
nuovo vento che arriva. #Val-
lidiLanzo2030 ha bisogno an-
che di ciascuno di loro. 

 Marco BUSSONE

Giorgina Somale era una 
ragazzina quando, con altri 
amici di Usseglio, decise di 
fondare la cooperativa Pun-
ta Lera per gestire l’anello 
di sci di fondo nell’ultimo 
paese della Valle di Viù. Era 
una scommessa. «Volevamo 
rilanciare quella fetta di mon-
tagna a cui siamo affezionati», 
ricorda oggi la donna, 40 anni 
e tre figlie. È una delle storie 
di nuova imprenditoria delle 
Valli, della montagna che vin-
ce e sfida l’abbandono. Qui 
fare impresa, avviare una start 
up è molto più complesso che 
in città. In gioco entrano tan-
ti fattori, tanti elementi tra i 
quali la capacità di essere attivi 
365 giorni l’anno, anche con 
le neve, senza fermarsi. 
L’avventura di Giorgina di-
ventò presto un percorso im-
prenditoriale mica da ridere. 
«La gestione del territorio, 
abbattere piante, ripulire il 
bosco, tracciare sentieri, ef-
fettuare opere di ingegneria 
naturalistica. Ricordo che io 
e una mia collega non ci fa-
cevamo problemi ad usare il 
decespugliatore, a sfrondare 
gli alberi dai rami, ad occu-
parci di altri lavori considerati 
‘da uomo’» - spiega Giorgina 
che è anche consigliere co-
munale a Usseglio, dove si sta 
occupando della prima Asso-
ciazione fondiaria delle Valli 
di Lanzo, che viene presentata 
nel pomeriggio di sabato 22 
ottobre. Giorgina non è mai 
stata spaventata dal ruolo di 
responsabilità in un ambiente 
prettamente maschile. Oggi si 
occupa della parte gestionale, 
un  percorso duro: «Serietà 
e professionalità - evidenzia - 
hanno fatto la differenza. La 
cooperativa Punta Lera conta 
11 dipendenti, si occupa di 
diversi progetti forestali nelle 
Valli di Lanzo e in altre zone 
montane del Torinese e com-
mercia dai 16 ai 20 mila quin-
tali di legname l’anno». E, al ti-
mone c’è sempre stata lei. «Ho 
provato a proporre a qualcun 
altro di prendere il mio posto, 
ma non trovo nessuno» - sor-

Il milione di ettari di bosco piemon-
tese potrebbero garantire lavoro a cir-
ca 3 mila addetti. Lo dice una ricerca 
dell’Uncem, sottolineando come in  re-
gione, ci sono 2 milioni di tonnellate di 
legno disponibili, ogni anno, solo dalla 
ricrescita delle foreste, che potrebbero 
essere utilizzate nei settori più diversi. 
Dall’edilizia biocompatibile fino al le-
gno da ardere che oggi è in Piemon-
te per l’80 per cento importato, senza 
contare il troppo «nero», non dichiara-
to al fisco. «Le ricadute economiche sul 
territorio sarebbero imponenti – am-
mette Lido Riba, il presidente di Un-
cem Piemonte - centinaia di posti di la-
voro per le vallate alpine, riduzione dei 
costi energetici per privati ed enti pub-
blici, ma, soprattutto, la rivitalizzazione 
di una filiera forestale assopita da 50 
anni». Eppure quest’attività, per molti, 
sembra non essere un cardine dello svi-
luppo delle aree montane e dell’intero 
Piemonte. Incalza Riba: «Nonostante la 
Regione abbia avviato una serie di ini-
ziative sul territorio e diversi studi per 
creare consorzi e associazioni di pro-
prietari forestali, manca un progetto di 
ampio respiro che dia valore e mercato 
al legno». L’Uncem ha promosso negli 
ultimi anni la realizzazione di piccoli 
impianti energetici (per la produzione 
di calore e anche energia elettrica) del-
le biomasse forestali, nonché la nascita 
di associazioni di proprietari, la realiz-
zazione di piattaforme logistiche di smi-
stamento e gestione del legno. «Sono 

ride Giorgina. Ha deciso di 
assumere, di far crescere la sua 
azienda. Partecipa ai bandi dei 
Comuni per la gestione e la 
manutenzione del territorio, 
per la prevenzione del dissesto 
idrogeologico. E come in tutto 
il Piemonte, in tutta la monta-
gna alpina «dove non nevica 
firmato» - per dirla con lo scrit-
tore alpinista Mauro Corona - 
aspetta un sistema fiscale equo 
e incentivante. Che generi 
crescita e sviluppo. Non tanto 
contributi in denaro (che oggi 
esistono e sono alimentati dal 
Piano di sviluppo rurale regio-
nale), bensì detrazioni fiscali e 
altri modelli di perequazione, 
anche burocratica. «Non si 

8.470 gli avviamenti e 4.100 le persone 
avviate riferite alle professioni ambien-
tali tra il 2008 e il 2011 – puntualizzano 
Gianna Pentenero e Alberto Valmag-
gia, rispettivamente  assessori regionali 
al Lavoro e alla Montagna - Sono 1.521 
le aziende che hanno assunto queste 
4.072 persone con professionalità che 
si richiamano alla green economy. In 
Piemonte i lavori green risultano in 
crescita del 25% rispetto all’anno pre-
cedente. Sono numeri importanti che 
dimostrano l’impegno della Regione 
nei confronti di un settore economico 
in evoluzione, come dimostrato a Oulx 
a settembre, nell’ultima edizione della 
fiera Bosco&Territorio». Esempi ce ne 
sono tanti come Gianni Tarello, foresta-
le, alla guida Cooperativa Valle Sacra e 
Segheria Valle Sacra di Castellamonte, 
che garantisce lavoro a 50 persone.

M. BU.

possono avere gli stessi model-
li in montagna e in pianura», 
ha ripetuto ancora nei giorni 
scorsi il ministro delle Autono-
mie locali Enrico Costa, cune-
ese. A breve partirà presso il 
suo ministero un tavolo per-
manente sulla montagna che 
unirà il lavoro con quello della 
Strategia Aree interne varata 
dal Consiglio dei Ministri. «Ci 
credo profondamente - ripete 
Costa - e farò di tutto per far si 
che venga attuato l’articolo 44 
della Costituzione, l’unica in 
Europa a guardare alla mon-
tagna come strategica, deter-
minante, per la quale servono 
specifiche norme e leggi».

M. BU.

Le Valli di Lanzo, le «nostre» montagne, portano 
più di altre zone della diocesi i pesi della crisi 
economica che ha dimezzato le attività produttive 
e turistiche presenti sul territorio.
La chiusura della manifattura la Cartiera di Ger-
magnano nel 2012, la flessione dell’attività turisti-
ca sia in inverno che in estate, lo spopolamento, 
in particolare dei giovani e delle giovani famiglie. 
Infrastrutture ferme al 1916 quando arrivò la fer-
rovia a Ceres (iniziata nel 1868). Binari che dopo 
infiniti lavori e progetti recenti per ripristinare 
il collegamento ferroviario continuano a non 
essere utilizzati a regime, spesso il treno si ferma 
a Ciriè o Germagnano e i passeggeri proseguono 
per Ceres con autobus sostitutivi. E se non c’è la 
ferrovia l’unico collegamento è una sola strada 
troppo stretta, che non consente vie di comunica-
zione veloci, al passo coi tempi odierni.  
Le parrocchie non si sono certo abbattute: in par-
ticolare dopo la visita pastorale dell’Arcivescovo, 
da maggio a luglio 2012 nelle due Unità 31 e 32  
(Lanzo e Alta Valle) del territorio,  è nato il «Ta-
volo Valli di Lanzo» che si incontra stabilmente 
per rilanciare le Valli in sinergia con le istituzioni, 
le associazioni del privato sociale e le attività pro-
duttive. Un Tavolo focalizzato sul tema dell’occu-
pazione, coordinato inizialmente dalla Pastorale 
del Lavoro della diocesi ed ora portato avanti 

dalle parrocchie. Dopo la mappatura di attività 
e risorse presenti sul territorio si è studiato un 
piano per rilanciare l’agricoltura, l’allevamento, 
il turismo, migliorare i servizi e  favorire l’unione 
fra i Comuni e le istituzioni, realtà ancora fram-
mentate.
Al Tavolo siedono i parroci, i rappresentanti delle 
comunità parrocchiali, delle istituzioni comunali 
e delle attività produttive, le Asl, le associazioni 
del sociale e del volontariato. In particolare ci 
sono i giovani oriundi che non si rassegnano alla 
decadenza della propria terra ricca di risorse e 
che hanno deciso di prendere in mano concreta-
mente il proprio futuro e quello del luogo in cui 
sono nati e cresciuti. 
«Il Tavolo» - sottolinea il coordinatore don 
Claudio Baima Rughet, vicario episcopale per il 
distretto Torino Nord - «vuole essere in primo 
luogo uno stimolo costante per le comunità 
parrocchiali e le istituzioni perché continuino a 
lavorare insieme per un territorio che ha di per 
sé risorse eccellenti, dove le comunità sono vive, 
terre che non possono essere abbandonate. Ecco 
dunque l’avvio di un piano per promuovere il tu-
rismo, riattivare il dialogo con le aree urbane, la 
valorizzazione delle produzioni locali, i servizi nel 
welfare e soprattutto il lavoro per giovani e fami-
glie in modo che possano rimanere a vivere qui». 
«Con il coordinamento» -  evidenzia Elena Le-
pore, membro del Tavolo - «abbiamo superato 
la frammentazione e la ‘mentalità di lontananza’ 
che esisteva fra i diversi Comuni e parrocchie, ora 
siamo un’unica comunità e territorio che mette 
insieme le diverse e esperienze. Soprattutto un 
tavolo di relazioni». 
Oltre agli sportelli lavoro gestiti dalle parrocchie 
di Cafasse e Ceres in collaborazione con la Pa-
storale del Lavoro, insieme alle Unità pastorali 
delle Valli, Lanzo, Cafasse e Ciriè (Up 31, 32, 33 
e 25) lo scorso anno si è costituito un cammino 
di Agorà del sociale con al centro la visita dell’Ar-
civescovo. Sono stati organizzati cinque incontri 
sul tema della cittadinanza attiva in cui i prota-
gonisti sono stati i giovani residenti nelle Valli e 
nel ciriacese che hanno dialogato con comunità 
e istituzioni formulando proposte concrete sul 
fronte dell’orientamento dei ragazzi delle scuole 
superiori alla formazione e al mondo del lavoro 
nel proprio territorio e sul rafforzare la coopera-
zione fra le associazioni del Terzo settore. 
Come prima azione concreta sono state attivate  
borse lavoro per due giovani che hanno mappato 
il territorio con le attività produttive presenti per 
analizzare i punti deboli e quelli di forza. Presen-
teranno il loro studio a parrocchie e Comuni per 
formulare  insieme interventi di sviluppo. 

Stefano DI LULLO

Nuove imprese: la scommessa 
(vinta) di una donna che non si è 
arresa all’abbandono delle sue valli 
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